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LOR FE O 

Nel Teatro Vendramino 
à S. SALVATORE 

DI AVRELIO AVRELI. 
Opera Decima fettima • 

DEDICATO 

MViUuftrifs. & EccelL Sig, 
GIO: BATTISTA COR NARO 

DAÌ.LA PISCOPIA 

I Procurator dignifsimo di S. Marco. 




Per Francefco Mcol'ni . 
Con Licen'^^ci de'Super. e Triuilegjo, 
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IUuftrifs.& Eccellentifs. Siga 
Sig- & Padr. Colendils* 




ISCEPOL TO 
dà le Tombe- di 
Tracia douea 
forger fono il jiPrf- 

trocinio di y.E*sh 

le Scene deW Adria quelt Orfeo ^ 
che flagellando n^na Lira , ttat 
fa^ea da i canori tormenti a 'vn a 
còrda la dolcezza d*^n cantò ^ 
ventre nel gloriofo Stipite di V. 
E. campeggiando il LEONE ^ 
chi non sa ejfer proprio lo ftillar 

ex Forti Dulccdoìe folgorando' 
ui dentro *vna SPADA:io meglio 
no n potè a armarmi contro il Te- 
po, che accoppiando il filo canoro 
d*^n carme al tagliente filo d'- 
i/n brando . E proprietà d^na 
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Porpora tìmprìnier ì rotori in 
chi s'accofia à i raggi del di lei ri^ 
uerhroìma rammentandomi pò- ^ 
fcia^ che neW Armoni a d'^n-Po^: 
litico Gouernon'èKE.in quejìo 
Serenifs,Cielon;na Intelligenza 
i^otrtce^hendoueafotto l'ombra 
luminofa del di lei Oftro ricou- 
rarfi quell'Orfeo , che con -unAr* 
monica dolcezs^ fkbaftante ad 
inferir fenft neutrone hi^e regiflrar 
leggi nef ifsi . E segli Germe d*. 
Apollo ny amò già per Genitore il 
Nume de Letterati^ era ben anco 
di ragione rinafcef e accolto da 
£. V. eh* è njn fecondo G ione di 
Minerue. Scindi è^che non fkfol 
dell'Egitto il trar pellegrini am- 
mira tori à le legali fogli e de i/a- 
pienti Salomoni , quando sU le 
fpode Adriatiche inarca run Jldo" 
do le ciglia per dar il %f arco a lo 
iìuporein ammirando nei Pala» 
gi Cornelij rinata le faconde Car- 

XX mene 
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meney e l* eloquenti Potimmìe, che 
Sfiancando la dorata tromba del» 
la Fama^ph che con cento lingue 
ne farla di ejfe con h^na SPADA 
quefla Dèa . E -f ero. fin da'vnter 
■po preuedendoFli Spartani dcuex 
jejfer non men faconda d^'vna Un" 
mua "vna SPADA,archiftetorono 
le fpade in figura di Lingue^ ^ V 
Arroti pur dunque su la mole 
ét'vna maleuole Fortuna niorda^ 
te Adorno Parmifue feritrici , che 
il mio Orfeo tra le famofe Pareti 
di f^.E. (doue Pallade rectfi ipì$ 
fini Allori ne copofe Eruditi ferti 
a quelle Fronti Litterali)non pa^ 
uentera il fulmine d'^vna lingua^ 
E s'egli è ^veroy che da *vn lieuCy e 
picciolo Tributo p^ò argomentar'^ 
fi ciòcche chiude di 'vaBo 'vnA- 
nimo offe quio fo jC ie é h dire ex vn*^ 

gue LEONEM^nulla puh teme, 
re dé* Ginnici i latrati chi nelpet" 
to porta per cuore <vn LEONE^ 
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Degnìft per tanto VE.V. di ac^ 
coglier con {ehm ciglio [otto il di 
ieiJidato Porporato il parto d'*vn 
ICigno ilpik debole tra i canori di 
rPindo . E fe tra i Popoli pennuti 
rlelPaere folo queftigloriaji d'*vna 
dolce morte cantando^fta miagh. 
ria Cól canto del pr e [ente Drama 
il poferfino al fepolcro raffegnar^ 
ini 

DiF.EJlluftrifs: 

r. ' • ^ 



ycnecia li 1 4Deceinbré I ^72. 
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-n'/ iHumiIifs.Deu. & Offeqdìofs. San. 
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KFEO figlio di Calliope * 
e d'Apollo inuaghitofi ci*. 
Euridice bellifJìma Nin- 
fa di Tracia \*hcbbc per 
moglie.Dlqueftainamo- 

racofì Afjfteo fratello d'Orfeo tentò 
più voiteitna in vano la di leicoflanzi* 
Finalmente mentre ella vn giorno con 
àlguantt Ninfe fuc amiche parteggia» 
ua per T^meniti d*vn verde prato mcv» 
lèftata da Tliriporlunitd d*Arifteo nel 
voler fuggirlo premè inauedutamence 
col piede fiera vipera dal cui morfo 
velenofo mortalmente ferita efalò fr< 
l'erbe l'anima in feno dell'ombre. Scefe 
l'addolorato Trace all'Inferno per li- 
be rarlaie coiiil 'armonia del fuo canto » 
c col Yùpno deila fuaXira placò le Fii- 
rie di Flégetonte , ed ottenne da Pluiò 
l.amata conforte;mi con tal conditio«> 
ne,che nó\\ douefìe mai nuòlgerfì à mU 
rarlaife prima non era giunto fuor dal 
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Regno dell'Ombre alla luce. Promifc 
Prfeo d'ofleruar sì dura legge» mà vin- 
to da l'affetto non può te trattener/i di 
itìirarla,& al primo guardo, che riuol. 
fed Euridice gli fó quella da^leiifirip 
tapiraje ricondotta in Aiieraò . Pi^Atj? 
in vano la perdita della fua adorata-» 
conforte , e perduta la fperanza di mai 
più rihauerla tornò difperato alla luce 
del mondo co^i/ermo proponimento 
•.di fuggitele Donne, per non mai pia 
Jnamorar/ì d*alcuna '> E perche Arifteo 
(ù Marito d'Auconoe iìglia di Cadmo 

Si fìnge. 

Che Autoiloe tradita ne grafFetti di 
lAriftco, e penetrate le di lui nuoue fìa-^ 
me amorgfe vejcfo Euridice , fdegnofà 
abbandpmilPadrc,. eia Reggia ,.eii 

.porti fcOnofclut^jpiiabitodiZing^ri^ 
nei Regno di Tracia^per ritrouar il fuo 
infido. "! : .i-x! 
- Che Ghirone dotto Centauro , quìll 
infegnò la medicina ad Efculap'io > ad 
JBrcole I* Aerologia , e;la geometria » c 
i^Mufìcaad Achille, fiali dal Monte 
Piélio della Teiràglia trafportato ad 
habitar ne le Campagne di Tcacia-»* ^ 
Auerci cortefe Lcttoreiche l'Auttoro 



di queHp Draàu per maggformentcJ 
arrichirlo d'intreccio s'hà prefa Poeci- 
ca licenza commettere va condona* 
bile anacroDifmo coll'vnire Ertole con 
Achille in vn tempo medcfimo difce- 
polì di Chirone. 

E per da rti fuccintamente ad inten* 
dere tutte Je attioni def medefìmo 
Drama > neliaTua t^^tura vi fcorge- 
ì'ai. • . ; 

Nella Pcrfona d'Orfeo;vn marito al- 
trctantogciofo, quanto della Moglifcj 
iniiaghiro. 

In Arifteo;vn'amante appa/Iionatoi 
^ e peftinace;mà finalmente pentito. 

In Euridice ; vna Moglie afìFettuofajì 
c fedele . 

In AùtonoéTvn'amante fpiritofa > e 
, coflanfc. 

In Ghiro ne ; vn Macflro à\hg%\ dof 
cu memi morali. 

In Ercole ii^enerofiimpufli d'vn'à-- 
nima forte. 

In Achille 5 i teneri affetti dVn nobi^^ 
JeEroe - 

In Efculapio ; le rigidezze d*vn Fi- 
lofofo . 

InErinda; Tamorofè follie d'vna»» 

Vecchia , 

. . . 
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In Orillò » h fagacità dVn giouaae 
Paftorello • * \ 

Il Drama principia ne le nozze d'Or» 
feo con Euridice > e termina con l'ard- 
uo diTecide Dea del Mare die fpiag- 
gie di Tracia > qual giunge à leuar A- 
^hille Aio £g)io per condurlo alj'lfola 
di Sciro al Rè Diooìede > doue in habi* 
to fe minile tià U di lui figlie lo pofo 
per preferuarlo dalla morte > che gli 

minacciaua il dellino nella guerra di 
Troia* - 

I** 
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IN TER LO CV TORI- 

Orfeo fig Ilo di Callicopc , e d*A pollo ♦ 
Euridice Ninfa di Tracia moglie d'OrfcoJ 
Ariftéo fratello d Orfeo figlio d'Apollo , e 
della Ninfa Coronide alleuatoda Bac« 

co. 

Autonoc figlia di Cadmo Re di Tebe . 
Chiione douo Cemauro«. . 

Acbm; > : Difcepoirdi Chlronc. 

tfculapjo fratello d'Orfeo,e d'TVriReo ad* 
dottrinato ne la medicina da Cbirone»^ 
Erinda Vecchia Nutrice d'Arifleo, 
Or ilio gìouaneito Paflorello di Tracia» 

D E I T A 



Bacco ; ^ 
Plato. ' ^ 
Tethide . 
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Poftóln Muflca dal Signor Antonio Sar, 
torio Mafìro di Capclla dell'Altezza 
Serenifsima di GtO: FEDERICO 
Duca di Branfuicb > Liineburgo èic* 
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.tS CENE 

NELL'ATTO PRIMO. 

t 

Sala illtiroirfata in tempo di Nottc^pcr le 

Nozze ti*Oifeo. 
Montnofa con bocca dell'Antro di Chi- 

ronc . 
Stanze d* Arifteo. 

Campagna di Piimauera fiotira con delP 
tiofo Palagio in profpettiua^ 

NELL'ATTO SECONDO, 

Cortile con loggie . 

Sala contigua à due Gabinetti Tvno co'va- 
tij Stromenii Muficali d'Orfeo >• 4*altro 
conia libraria d'Efculapio» i 

Scilla irrigata'da vn ramo dèll'Hebro. 

NELL'ATTO TERZO'? 

Refta la Selua. 

Antro doue Chitone ammacftra i Tuoi Di- 
fcepoli. 

Strada oltre Ui Palude Stigia vicina alla-*» 

.bocca dell'Inferno. 
Spiaggia maritinja di Tracia. 

BALLO PRIMO, 
DiPaftori,ediNinfe. 

BALLO SECONDO. 

Di Satiri , e Baccanti . 

La Scena è in Tracia * 
^ • >: ATTO 



ATTO 

PRIMO- ^ 

SCENA PRIMA. 

Sala del Palagio d'Orfeo illuminata in 
tempo dì notte per le di lui nozze 

con Euridice . 

/ 

T 

Euridice . Orfeo . Efculapio . Choro di 
"Hinfe di Caualieri di Tracia % 

e d'Eunuchi- 

Or// f Aia^ c amabile catena 

Che t mi stringe / al mio teforo. 
\ m'vmfcc f al ben ^ch'adoro. 
Or/. Himeneo 

Faufto, e felice ? 
X«r. Son d Orfeo. 
Or/ Io d'Euridice . 
JB«r. Lieta godo . 
Or/ Si bel nodo 
Radolcifce ogni mia pena 
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'm 2) Cara,e amabile catena , 

Or/. Brilla il CicI.Traccia cfiUta,e gode il Modo 
AI mio gioir. Solo Efculapio Telo 

J Ne'fuoi torbidi lumi 

L jetoil cor non dimoflra. £/<•.£ che preAunii 

Ch'io con ciglio fercno „ 

Applauda à le tue tcde?Or/.Sì f/V.T'inganni. 

Vn«nncipiod*af&nni, ■ 

Vn ben, ch'à l'Hiiomo è fonte d'afpri mali » 

Vii diletto, ch'ha Tali, { 

Vn piacer lufinghiero, 

Cii'in fiiperficic tien poca dolcezza 

No può infondermi in fen gioiate alIcgreMa, 

Or/. Fi lofofo feucro. 

I.fc, Scufami Orfeo: faggia virtù m'infeana 
liberi accenti ; eie già mai tu credi, ^ 
Che voci adiilatrici ^ 
' MVfran dal labro, ì {enfi tuoi deludi . (dt 
Or/Ferma^l paabcoue vai?£/r Torno aTniei ftii^ 
Soy che nodo i ì acerbo 
^ Recar non può giorni di rìfo al corc^ 
Ne sà donar lungo piacer la Sorte : 
Mentre d'ogni confonc ^ 
II primo don con cui la fpofa onora 
E di perle, che fon pianti d'Aurora » 

O^/. Non ofKifchinOjò bella 
Accenti si mordaci ^ > 

Il fulgido feren del tuo fembiantc ; 
Ch^il ben d'Amor à intender poco vale 
Fifico auuezzo à conuerfar co'l male , ^ 
Xur. Mio Sole, mio Nume 
Qualnoua Fenice 
\ Rinafcoal tuoliimc, ? 
Adoro felice .1 
I rai tuoi cocenti, • " J 
Ninfe danzare : 
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Feftesolate 
Amici contenti. 
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CENA seconda; 

Erinin • Or/I?0 • Euridice • 



— ^ 

Soccprfo 9 



Correte . 
Signore 



Perdi Ariftco, daf dàol trafìtto ci mdrcS- 
r/. Come? Cieli , che fcnto \ l 
r Da fiero fiicnimento 
D'improuifo aflaliip 

Par, ch^al fiio mal rimedio alcun non gioiii • 
Or/. EfcuUpio fi rroiii a A < 

La pietadc, e l'affetto' ^ ^ - ^ >^ ^ 
Al germano mi chiama .Idolo mio 
Qui refta il cor. Eur.TM partirò carQ? ohDlqj^ 
/. Luci belle non piangete 

Prefto à voi ritornerò • A 
Qual Far fai la voi ero {' \, 

A quel lume, onde m'aidctc . 
Luci belle, &c. 

se E N A T E R JL A. 

Euridice,» Brinda, 

DA qual duolo iniprouìro 
Ville appieflb Ariftcof £r.Pai-,chc lagvendo 
Porti il mifeio in petto il cor diuifo . 
Notte, c giorno fofpiiar. 
Lacrimar, ^ • - m 
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Chieder mercè; 

Cimiìii cù che male egPè ì 
JSur. Già mai fentij fimil tormento in mè . 
jEr. Dir^ che s'arde in dolce ardor , 

Che s^hà'l cor 

Lungedasè; 

Dimmi tu che male egl*è j 

JEur. Io non r^intendo à fè . 

Ir. Molto femplice fci • h 

JEur. Del duolo fuo cura n'haiu^n gli Dei ; 

f Perche voli a l^Idol mio - j 
Ratto il piè y come il penfier , 
Preflami i vanni ò faretrato Arcier . 
perche annodi in fede eterna 
L^alma liia con quefto cor 
Porgimi i lacci ò pargoletto Amor ^ 



SCENA QVARTA. 



1« 
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Erinda • 



A Rde per Euridice rr'-^»')r<7 
^infelice Arifteo : 
Ma quella non auezza , w . 

A conucrfar ne Pamorofe fcole J 
O non Pinten de , ò pur capir no^l yuolc^ 
. S'io poLcfli ritornar , ^ >^ 
^ ^'i ' Sù'.lrfeel fior dà gPaxini mici - . 
Senza far alcun penar 
Contentar tutti vorrcr : 
Va con perà beltà fugace a volo ^ 
Si pente al fin d'haucr goduto vu fi>I^ 



^Qu andò biondo era il mio cria 
^cllafui>mà fcmplicetca.^ 
Mi piaceua ogni Zeibia , , ^ 
» Mà facea'laiinx)fetta; 



Or, 



Or , che nel fen'accoglierei ciafcun© 
A lò prego aUrui,ma no m*afcolta alci^no, 

SCENA QVINTA- 

Montuofa eoa bocca dell'Antro di'*x 

Chirono, ^-^ 



jlutonoe in hahho diZìngara^ 

fi 

RIVfcellctti , che fciogliete 
Qui d^iutonio il piè d^argento ^ .7* 
Serpeggiando in dolce .lio , O 
Le miejacrime afcogliete , 
Mentre al vòftr<>HTiormorio 
Vengo à vnirji jqjiio tormento . 

Per Wnfido Arifteo 

Lunge dal Ciel natio . 

Indouina mi finao 1 

Ma nel predir altrui forte opportuna ^ 

Prono barbara in me la mia fórtnna . 

^ Qaal fpirto dannato ^ > 
• - Raminga me*n \ò w' # 

Girando 

•vr : .Cercando A 
Chii cor mi piagò, 

I^a de l'Idolo mio 
Per quelle vie romite 
Chi l'albergo m'adita ? oue foh io > 
Antri fcoprice oue il crudel s'afcondc \ 
Ah che folo à mie voci Eco rilponde \ 
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SCENA SESTA. 

OCare Scine ! ò liberta giadita !>rf inoM 
Paftor, ch'è poucro '^i 
In vii licouero 
^ Non teme infidici ^ ^ 
Ne defta inuidie *^ 
Ne l'alme nobili : 
Trà cure ignobili in .. ^ 
Traggo felice vna gioconda vica*^ 
Ocarefeliie. &c. ' 
Aut. Fortunato Paftor, s^il Cicl benigna 

Le tue cioié fecodi W;AhfmcIif Che temi? 
Or. QiiclVhabito m'e woto^e non micjuu^ra 
A le niandre Partorii c qui viia ì adia . - 
>f f/.Non paucntar.Or Stà pur lontana Amico 

Qual timor ti fon rafia i - i 

Or. Sò, che Zincala fci: cjuefto mi baftà i ^^ 

SCENA 

Ercole . Achille efcono comhattenào con* 

tro fiero Cignale *' 
xAutonoe. Orillo in difparte flcinnódàC'^ 
mirando il coraggio dei due 
giouantj Eroi. 

Ere. T Q^Attcrri, s'ancida 

Ach. T O Con delira feuera 4^ 

Labelua,ch altera 

A guerra ci sfida , 

S^at- 
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s'atterri s^a acida . ' 

§lui fugge il Cigliarle ferito dal dardo di 
Alcide^* 

Aut^ Coraggiofo valor. Or. Colpo d' Eroe ^ 
Aut. Quei duo gioiiani fieri 

Dimmi chi fono? Or. L'vno , 

Che Ite la deftra armato ferro impugna 

Di Tcti è fiolio . Paino, 

L'altro che fa fera trafiflTc 

Con faetta volante 

E il gran germe d'AIcmcna^ e del Tonante l 

^ > OJforuano Autonoe . 
Ach. Che bellezza ! 
Zrt. Che vaghezza ! i 
Ach. Che pupille ! i 
^J^rir. Saldo.Achille ^ 
^ch^ Mira Alcide 
Come ride 
. Sii quegPocchij la viuezza 
Che bellezza! 
Aut. Inuitti Semidei , deh fe nel petto 
Pari al valor la correda nudrite 
Per quello pianto onde le gu^ncie afpergo 
Aditatemi doue 

'Sia del Tracio cantor P ignoto albcrso l 
>ffir. Cheamorofofembiahtej ^ 
Xrc. Odi bella vagante 

y (Senon ifdegni)x)ue il tuo piè fi por», ^ 
Noi feruiremo al tuo camin di fcort» / u 

Aut. Tanto non chiedo . 

Ach. Io cofì voglio^ Or. Intendo . 
Ercole . e Achille in breuc 

Vogliono diuenir, e fon ragione 
Difcepoli d' Amqr, non di ChironC J 
Ach. jy Ma dimmi tu, che nel vcftir ti vanti 
Predir le forti altrui, fapefti mai , 
^ Ch'à i cor recaf doucano^ e {accise pene 



5, Quelle del tuo bel crin* auree Catene ? 
'Aut. 3, Signor tu fcherzi . Io ben sò dir^ che y6i 
Stancar douretc à immortal Fama il volo > 
E che dà PAuftio al gelido Aquilone 
Ella dourà con indorata tromba 
yy Eternar l'opre voftre , è i fiati fuoi 
i> V^ergeranno à le ftelle illuftri Eroi. 
„Da le linee, che chiare ; 
Vi rifplendono in fronte 
Veggo voi nati à^loriofe imprcfc 
„Perjrecider co'l ferro è lauri , cpajmtt, 
Ach. E tu nafcefti à trionfar de Palme^ 
£rc. Andianneouunque brami * 

Ti Scorgeremo . Aut. Il rifiutar gPonari 
E Scortefia : le voftre gratie acceuo . ^ 
Ach. Che fembianze. £rr. Chc|brio l Ach^ Cht 
Aut. Se la fpeme no m'ingana ( vago afjHCttQj 
Godro lieta vn di feren; 
La fortuna mia tiranna 
Al fin placida diuien . 
Se lafpeme&c. 



Il fwo verde fofpirato 

Darà pace à quefto cor j , ^^<I 

Con riftoxo fi bramato ' • 

. Nutro l'anima nel icfl.,:^... , 
^ Se la fpemc &c. ^ 

SCENA Vili. 

Otillo • 'ic:^ oi . v^K 

CVChe Zingara aftuta! 
/ Fra i duo giouàrii forti ella i partita ;a 
I femplici allettando 
Con raccóhti di fama , e d^alta gloria , 
Ma sò qual fine haurà fi bella Hiftoria . 

Vna 




Vna guancia , ch'è di rofa 
E l'Aprii d'ogni amator ; 
Bella donna , eh* c vezzofa 



A 



•i.,. , £ la Circe d'ogni cor. 

Vago labro di rubino 
Al l ibì (E il tcforo d'ogni fcn j 

* Serue d'arco al Dio bambino 
Ogni ciglio, ch'èfcren. 

S CE isj A IX. 

Chirone* Orilh, 

Lcidc! Achille Achille » 

, Doiie mai tratti v'ha uetc 
O difccpoli sfrenati <* 

Sempre d'arco , e ftrali armati 
A le fere 

Piùfciicrc 

Moucr guerra voi vorrete» 
Oue fiere alteri figli ? 

Incontrar fcmpre perigli 
Voi godete à mille , | mille, 
Alcide! Achille! Achille. 
Or. Chirone indarno efclami , 
' ,^if °? ' e Achille in vano or qui tu chiami . 
C>&. E done fono ! Or. Incatenati . cA, Ahimè» 
Or. Da le treccie dorate 

t Dìfcaltra, e beIJaEgittia, fa fuo trofeo 

Quella leco gli ha tratti 

A le mura d'Orfeo, 
CA Dàfeminil bellezza 

Vinto Achille , ed Alcide ! Ahnon fon qucftì 

DI Cnirone 1 precetti. 
Or Deh fcufali Signor .' Son giouanetti . 
C/?. E giouentude vn'efca, 
. Ch'à ogni picco! Auilla 
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Del focile d'Amor tofto s'accende ; 
Fulmina l'alme vna beltà , che fplendo . 
Ma miai fenticro , dimmi 
' Cai ca il lor piede > Or. Il più vicin , che vedu 
eh. Scortami lù . Or. Teco verrò : ma fapjpì 
Ch'ho fol due pi5te,e ch'hai tù quattro piedi. 
eh Noiivò, cheTctidc 
Di me querelifi , 
Ne Alcmena dolgaU , 
eh io troppo ini càuto 
'Trafcuri alTifterc 
A la cuftodia 

Dè figli amabili - , . 

Non vò. che labili 'A 
Nè lacci inciampino Xv. 
Del Dio Cupidinc, 
Nè ch'eflì auampino 
Di rea libidine. 
Or. T'inganni à fc , fe credi 
Xon le tue ligideize 
Che i duo giouani Icaltri 
Non volgiano { e anco in brcuc ) 
Amar vaga bekà come fan gl'altru 
C>&. Chi ama non gode 
Vn'ora di pace . 
paugello, che rode 
Promethco nel core 
Non è quanto Amore 
Spietato, e vorace. 
E folle chi fegue ' 
L'Arciero bendato . 

Alletta, ma inganna 
: Con falfi diletti , 

E ftilla ne'petti 
Piacére fugace . 
E fòlle &c. 



S C E- 



^'CENA DECIMA 



Scanza d'Arideo. 
Erinda. jtriHeo* 



J^Iedi ricdi al npofo 



A 



iglionon tiilaiicar: 
Se brami rifanar 
Il duolo tuo pcno(b t 
Figlio non ci ilancar ^ 



Ricdi , ricdi al ripofo. 
Jir. Sofferenza mio core^ 
Vuol Cupido cosi. 
Chi fpcrgiuro tradì 
Prona l'ire d'Amore , 
Sofferenza &c. 
Son donati flagelli 
Ad vn petto infcdel l 
Alma cruda di gel 
Merta pena d'ardoic 
Sofferenza &c. 
Scùfa Antonoe la fiamma 
Che nel mio fcn per Euridice afcondo i 
Vn raggio (bl di giic'bei lumi ardenti 
Qual portò à l'Aua rna beltà rapita 
Recar porrebbe ?n niiouo incendio al mondo 
-Er. Signor à vifitarti ■ 
Giunge Efculapio . Ar. Venga. 
S'auedrà^ che r cagiona 
Per rifanar d'Amor le pia^e^acerbc 

O ii/Ico raloi ^ ò virtù d'ncrbe , 



j- / 
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iCENA VNDECIMA. 



A 



Efculapìe"^» ' Jtrifleo . ' Érinda , 

RiifteOjcheValÀige ? Àr. Vn male intcnfo, 
_ Ch'or'iii foco , or'in gelo 
Fà cangiarmi ogni fenfo . ( "joto 

X/c. Porgimi il braccio, jir. Ah che del polfo al 
Tu t'inganni , fc credi 
Poter fcoprir il mio tormento interno : 
Le Furie hò in petto , e porto vn viuo Lifcrno 
Ardo. Non più: t'intendo, 
A le tue voci il male tuo comprendo . ? 
Amor fpietato Arciere 

Nel core ti ferì . 



Per rifanar la piaga 





... ? 


• 





Amor &c.- 

Queft^ è la medicina, 

Ch^ad ogni- amante iodò.-'^''- 
Per ammorzar l'ardore ' 
£ d'vopo hatier vicina 

<' La bella, ch'^infiammò ^ 

'Queft'ò &c. 
« 

§lMt ( fculap.io pArie. 

Xr. Confotati Arifteo : vicu'Euridice . 

^11. Alma mia che follai .. 

Or, che lafla vedrai ■ ,^ 
La foaue cagion de'tuoi tormenti > 
5uelerai le tue fiamme , ò tacerai ? 
Alma mia, che favai f 

Ir. Io partirò : fà core , à lei difcopri 
L-intcrna tua fcritaj 



I 
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Vi con l'àtdir felice forte vnita , 
Amante non è , 
Chi chieder non sà • 
Ptcgata beltà k;» 
Non niega mercè . 
Chi chieder non sà 
Amante non è . 

SCENA XII. 

». * - * 

Euridice, ^tifico. 

R Inerito Signor qpal duoFPoppririlc ì 
Vn labro , vn'occhio, c yn crine 
Congiurati à mici danni 
Sorto i fieri tiranni , 
Cile col vifo , co^l guardo ^ e con catene 
Danno à l'anima mia tormenti, e pene . 
Sur^ Dunque l'auttor de le tue doglie iè Amore? 
Jlr9 Quel Nume , ch'c bambino 
In petto mi dcftò foco gigante j 
Ardo: ma bafta dir, ch'io vino amante , :i 
JE Ne puoi temprar quefta tua fìama? Ar.W core 
Non prona altro riftoro. 
Che vagheggiar ogn^ora 
Sotto quella cortina 
L'effigie di colei^ che m'inamora * 
Zur. Lice vederla? dr. E perche nò ? vedrai 
Ceiefte Idea, ne^cui begl'occhi ha il Sole 
Diuifi i fuoi fplcndori , 
E su le guancie hà fparfi V Alba i fiori . 
Scopri il ritratto . 

Glui Euridice fort/t in piedi leu a Incortina 
penfando veder qualche vaga pittura j 
ma vede fefiejfa in vn lucido Specchio . 

. B Ar. Ti 
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Ti conturbi ? Eur. Intendo 

I fenfi d'Ariftea: {irà fe. 

Ma foggia ne Pvdirlo 

Fingerò non capirlo # 
^Ar. Deh contempla Euridice, oflenia^ò vaga 

L'effigie di colei, jch^l fcn m'impiaga . 
lur. Meco fcherzi s/gnore : fra, 

Qucft'ò yno fpecchio,e n5 ritratto. vfr.Eh mi* 

Se vuoi veder per clii'I mio cor .fofpifa . 
ìur. Lafcia d^amar, fc fofpirar non vuoi . 
Ar. Complici del mio ardor fon gli occhi nioi , 
Bella t^adoro • 

S C E N A xiir. 

Orfeo i che fopragiunge improutfo, e fi 
ferma in di/parte . UriSìeo, Euridice . 

* 

Cieli, ch'afcolto I • 
M'arde il tuo volto , 

Sol per te moro , 
Bella t^^adoio» 
Zur. Viui, ch^io parto . 
Ar. Ferma. Eur. Che tenti ? 

Lafciami. Ar.Nò fdegiiar almen d^vdirmi . 
Orf. Scelerato germani voglio fcoprirmi . 

Arifteo? Eur. Godi,ò Cor. ^r.Molefto arriuo. 
Or/! Come ti fenti? Ar, In mezo al foco io viuo. 
Or/1 Sei Piranfta? fenice] ò Salamandra ! 
Ar. Son vn moftro d'ardori : 

Vna furia fon'io : fiamme, 'e cerafte 

De l'Inferno l'Amor raccolte hò in feno . 

G^gn'alito, ch^iofpiro 

E letale veleno; 

£ crederei 

Co* 
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^iopiùqui ftafli 

Inftccar l'aure^ c aueicnac i Caffi . ^ 

parte furio fo , ^ 
Off. Da deliro amorofo ' 
Agitato è Ariftco , ben Io comprendo • 
Euridice faprà da qaal ht\ crine 
Incatenato il di 1 ni cor troua . 
'Eur. Io? nuli a so. Finger cofi mi gioua ^ 
Or/. Ne penetra r porcili 

L'Idol, ch'adora ? Enr. Ignotà 
M*c la cagion del fuo amorofo foco « 
Orf. Parti mio ben. Deh cangia ftanze, e loco ^ 
Etér. Orfeo, bcn'iom'aucggioj 
Che s^elofia cru<ielc ^ 
Volò^à pungerti il cor • Ti fon fedele^ 
S*io V amo cor mio 
Amore lo sa . 
Quel Dio paigolctto ^ 
Che fpeflb al tuo |)etio 
Stringendo mi va c 
Se io t'amo cor mio, &c. 
- Noneflcr gelofo 
Amato mio ben , 
La fè^ che giurai 
A vaghi tuoi rai 
Non manca nel fc n • 
Non cflcr gelofo^ &c. 



SCENA XIV. 



Orfeo • 

CHi gelofo non è non viuc amante • 
So, che fido, e coftantc 
E il mio vaerò teforo , 
M* gelofo fon io perche Padoro . 

B ^ ccr. 



/ 
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Cerco pace, c mi fà guerra r 
Gelofiaco'l Dio d'Amar iup 
Cinto l' VII d'acccfo telo 
Porta il foco^ c l'altra il gelo 
Per far brecchia in qiicfto cor ^ '^T , - 
Cerco pace , &c. . 

La bellezza à far rapine . . < 
Sino a Giouc anco infc^riò . 
Non han freno accefe voglie j 
E più bella, ch'è la moglie 
Il fofpetto anco c maggior . ^ 
Cerco pace , ^cc^ 

S C E N A X V, 

Càmpàgnà di Primauera fìorìca con 
maeftofo Palaggio in prò* 

fpcttiua . 

r 

> xAUtonoe* Ercole^ otchìlle» 

FV quello il fin de la mia fè tradita : 
Del mio fchernito amore 
Il perfido Arifteo fu il traditore , 
Qnario mi fia faper à voi non caglia , 
Solo diròj che fe pen Fato auerfo 
Di me fi prende gioco, e fi traftulla , 
Hebbi illuftre il nata!, nobil la culla . 
irr. Quel nobile Palagio - v ^ 

Che torreggiar fuperbo ^ 
La poco lunge à nicrbe in fcn tu vedi 
E d'Arifteo l^albergo , 
Farò, che V inhumano 
A tue piante proftiatto 
Con anima pentita 
Refti trofeo di tua beltà tradita 



Jiclj. che pentimento/ Alcide 
Grane oliera ricerca alta rcndetta. 
Xadrà Arilleo per qnefta man trafitto , 

vedrà chi al filo pcuo 
Nel piagarlo vibrò colpo più fiero 
O la deltra d'Achille , ò*l nudo Arciero ] 

^Ht. Tal barbarie non chiedo . 
Villa Ariftco: dc'miei traditi affetti , ^ ^. 
fcrbo ancora nel fen dolci fauille . 

Ere. Scufa, ò bella i fiioi detti j 

Parlò come riual, non come Achille , 

Ach. Ti tradì ? ^ ' 
Mi fcherni , 
Fu il crude! Protheo di fB , 

A eh. Pera dunque l^mfido : e fe fpergluro. 
Offcfe tua beltà k 
Proui Wra d'Achille : ei morirà . ^ 

S C E N A X VI, 

- ^Htonpe . Ertole. 

SE giiilo Alcide , arrefta 
GVimpcti Tuoi . Deh la tua forte dertlra } 
Sia feudo (io cofi bramo) 
• Al mio crudel, che f e ben crudo io Pamo 
^rc. Io d'Achille àio fdegno 
Remora diuerrò; forò, che torni 
L^'infido amante al tuo bel fcno à vnirfi ^ 
e fia gloria d'Alcide 

Bella donna fèruir fenta inuaghirfi ^ ' 
Auf. Vanne: t arrida il Ciel. Io la t^afpetto 
Ere. Bellezza, che ftru^ge 

Baleno che fugge . 

Sua pompa è di vetro j 

E culla , c ferctto : 

B 5 



/ 
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Vn fiato le dà: 

E ftolto ahi pena per frale beltà 

S C E N A XVII 



Euridice . Ennda . Chorò di 



me 9 




V 



Agt^i fiori , Jif^,.r 

Ameni prati 
Verde pompa 
D'odorofa Primaucra, 
Freddo Borea co fuoi fiati 
Mai non foffi m voi procelle : 
Ma fcrene in Ciel le Stelle 
Vi r jfplendano, e cada 
Ad animami il fcn dplcc rugiada ^ 



S, C,,E N A XVIII. 

^utonoelEùrìèeè .nrinda. 'Hinfel 

QVal jmprouifo lampo j ^^^m 

Di fulgide bellezze " 

' Tra qucfti fior le mie pupille abbaglia » 
Er. Qiiefto campo fiorito ° 
Ninfe vezzofe à voftri fcherzi arride . 
A la bell'ombra amena 
Di-<iuel Platano fpira aura felice : 

Oche dolco pofar ini £uridic<f. 
Aut, Euridice e colei ! 

Opportuna à mie brame 
Qui la trafler gli Bei 
f r. Mira Signora^ oflei-ua 

Qual Zingara gentile à te s» apprcfla . 

a Bel- 




^«/. Bella, fe in petto hai brama , 

Di fcntir à piedii ti i 
Gli Clienti, e buoni, e rei, ch'in sù la ìofz 
Per tè deue girar Fortuna ftolta , 
Stendi la delfrai c i miei .prefaggi afcoltaii. i 

J«r. Chj?.m?pftà Cwblimc .. - . 

f Splende in volto à cortei già,chc ti va»^ 
Eller de cafi aUruì dotta prefaga -ff 

v'JD'vdir in quefto loco 
Le fòrti mie da 1 arte tua fon vaga , 

Aut. De i fette monti eretti 

Sii la tua deftra , ouc de gl'aflri imprese 
Più d'vn influirò il Ciel , parjar non voglio t. 
Nè dirò quante , e quali 
Le lince principali 

Sian d' ogni mano: quella fol t'adito , 

Che dal minuto dito 

Verfoil monte del Sol lunga s'eftendc. 

Quella, ò bella ti rende 

Cara, e amabile à ogn'vno; e ben cono£co 

Al varo tuo fcmbiante 
•'^Chefofpiraper «epiùd'Tn'AoipntG^ . 
iur. E vetitna net mio petto " ^ 

V« folo hà loco infra collanti ardori , 
Er. E i 1 pone rft Ar ifteo ptaià di fijori , , 
La virai, ch'intercifa 

Da più (olchi è diuifa 

Vi ta breiie minacciaj e quello fegno , ^ 
Ch'il pollice riguarda è inditio elprcflb 
Di funello fuccellb , 

Che fourafta al tuo bello , \ 
Scufa il mio dir: con libertà fauello. 
Eur. Segui: non mi fgomenro. Er,0 fc is/coprc. 
Ch'io feruo di mezana ad Arifteo 
Spedita fon, mi dà la morte Orfeo , 

In più remota parte 
Arcani più profondi 

-..a B 4 Ci»c 
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che potrian confolar forfc il tuo petto'* X 
Riiiclarci prometto 
Beiliffima Euridice, 
Se vna Dama infelice 
Di fòiienir nò fdcgni . Ou'è cortei ? 
'Aut. La fcorgeranno à te gli oflcqui mici . 
JE«f.Ne la Reggia fattendo.^«.A te m'inchino 
lui fpieghero meglio il tuo Deftiuo . x 
E condotta da U Vecchia à prefagir It lor 
Sorti àie Ninfe t 
£ur. Non sò dir chi vincerà ; ' , 

La cortanza del mio core , 
:o O'iDcftin co*] fiio rigore 
benché s'armi d'empietà . 
Nonsòdir&c. 
) Al ilio ftral rc/Tìftcrò ; 

Chiudo in petto vn cor fi forte. 
Ch'ai colpir di cieca force 
Atterrato non cadrà . 
Non sò dir , &c, 

S C E N ^ X I X» 

« 

\Ar fleo . xAchille . %4utonoe • brinda l 

CHe rotta fè? che Egittia? che promcflc 
Sogni ò giouane infano? jìch. Si ,che fei 
Vn cmpio,vn rraditor. Aut. Che miro,ò Dei» 
Ar. Io traditor ? tu menti . 
jfch. A le tue voci ardite 

Se Achille io fon rifpbndcrò cól ferro . 
Aut. Ferma Signor j non toglier tii à l'iniquo 
Il fulmine del Ciel, che gli Tour afta . ' 
Tcpra il Bxtor. jScA. Ti cedo l'alma,e l'hafta . 
^*/, Parto; ma ne la Reggia 

Ini- 



Iniquo traditore 

lA tuo mal prò ne gli occhi >\ [^ ) 
* M^haurai crudcl , fc tu non m*liai nel core , 
Viui ingrato, marcndi 
G ratie humili à quel volto , 
Che ti diè vita, e con magia d'amore 
Mi legò'l braccio , e a 1^ ira mia f ha tolto ^ 

i 

S C E N A X X. 

1 ... 

NVmi, Ciel che portentF ' ^ 
Videro quelle hi ci ? Achille il forte 
E quel gioùàne audace , 
eh à me co'I ferro minaccia la niprte l 
Chi c colei, che mf parlò ? 
E veloce, qual baleno» ^ 
A mici lumi s^inuolò ? ^ 
In quell'Egittipafpetto^^j f . 
Vidi Auronoe fcolpica à mio dìlpéttav I 
Ma douc (oh Dio) trafcorri 
Stupida vaneggiando alma infelice ?? 
Torno à te col pender bella Euridice :: 
Benché forpinVabilafTa !^ ^ 
Per vn'al ma jdi gelo, c vn cor di ìgfl[o ..4^ 
Son amante , ma sfortunato ^ , . jf 
Di goder non hè fperanza^^ 
Son AntcQ ne la fcmbianra , ^ 
J^iùychc fórgo rn fpciarvsó-fiàaitc'rratoi. 
• Son amante . ma sfortunata . 
Sidno, e pcno> jpa fcnza fturto j. 
Amo viV Idolo di fallo , 
Stanco in van le luci> c'I paflb 
^ Nel mriar , nel Icguir chi m'hàpiagat<2^^ 

Soii ainantc. ma sfortnnato^, 
' ti . — ' — ' ^ i SC J^ 

^ figlio Vi 
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S C E N À Xxk 

», 

Erinda. • 

L l^ta amiche rc^iro : a fè cre4€i 
' che quel giouanc fiero . 
. Ycci4^e Aiifteo, ma la fua forte . ^ 
c i-è fatta Egicria> e4^hà iiiuolato à morte ^ 
Belle Ninfe non vi turbate , 

Nonlafciatc : 
Di fcherzar . 

Preparateli! à formar j 
Lieto ballo in grembo à fiori : y'\ 
\ A la danza Ninfe , e Paftori ^ 

f // ÒmUo diJPafi^ti con le Ninff . 



Fine dell' AttpL primo . 




r 



J5 f 
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SECONDO 



SCENA P R I M a: 

Cortile con Lossie . 



Otfeo . 

Ei fnorto al contento , 
E vino al dolore 
Omifero core. 
Gelofi penfieri 3 
Che Palma turbate 
Da me v'inciolate, 
O fiate men fieri 
Nel darmi tormento ^ 
O mifero core , &c. 




t 
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A SECONDA- 



Efculapio. Qrfeòl 



A 



^^he f afFlÌgge?rifp6di>0r/. Oh Dio col cato 
Mono le pjance , c fermò il corfo à i fiumi , 
Ma non pofs'io sù qucfti aifiitti lumi 
Tragoer la gioia , ed arrcftar il pianto . or 
Zfc. E c t»indiK5e à lacrimar ? Or/. Vn'oinDra 
*?Di foretto mai nato , vn giaccio , vn fiele ^ 
Gh'amarcgoia il mio cor , ne sò che fia j 
Chi 1 appel^ timor , chi eclofia . 
Ifc. Non tc'l Jifs io , eh 'è d^Himeneo la^face 

Fiamma liifernal , che fti'ugoe à i cor la pace? 
Orf. PKito à l'alme co'l Tuo ai:<lor 
Tante pene dar non sà , 
T^nterofe Aptjlnonhày ,> » , f 
• ih ^Quante fpine io porto al cor • 
Non mai Giou? in Ciel feren 
Tante ftelle fplcnder fè , ^ 
Tante arene al mar non die , > 
Quanti cruci io prouo in fcn . 

« 

SCENA TEUZA. 



M 



£f£ulapio , 



Ifero Orfeo tfono iCof^m rè i pian^» 
Alimento d'vn cor , che s'innamora 5 








Cieco amator non viue in pace vn'oia , 
Lunghe gioie nò/pcri godere 

Core accefo di vaga beltà 5 ^ aÙ 
Porta pali l'Humano piacere , . _ ^ 

t in petto à aU amanti far nido non sa , 
t ^ o cic€o 
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Cicco infido , ch'alletta , e tradifce 
Folli amanti è'I Nume d'Amor j 
Come lampo la gioia fparifcc 
E in fcno al diletto fiori fcc il dolor . 

SCENA Q.VARTA. 

Erinda. Efculapio% 

T 

EScuIapio . E/c. Che brami ? 
Duogiouanni bizzari 
Chiedon di tè.E/r.Qucfti chi fonolEr#L'vnOjt 
Che mi fembra il pi ù (cai tro 
Diflc appcUarfi Achille , e Alcide è l'altro 
i/Jr, Amici cofi cari 

Giunti su queftofuolo h . 
Con pie veloce ad incontrarli io volo , 
ir. Ma qual Demone irfuto 

Seguito da vn Paftor cjuì volge il piede ? 
Come hàM petto lanofò , ifpido il vifo / • 
E Chirone il Centauro , or lo raailb . 

SCENA ,QVINTA. 

• ^ •» • 

Orillo, Chirone. Erinda» 

m * 

Signor con troppa fretta 
lituo piede galoj)pa ; 
A fc , che Le più lunoo 
Era i 1 viaggio io ti ultauo in groppa • 
E/c. De i giouani sfrenati 

Qui auifo haurò. Or. Ricchicdafi à coftci , 
Jfr, Quanto vago raflembra 

Quel gentil PaHorelIo à gl'occhi mici , 

Queli'afpctco amQrofo il cor jn'àncidc , 

Ami. 
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Or. Amica haurcfti à cafo 

Qui d'incorno vedqti Achille, c Alcide ? 
ir. A quelli alberghi appunto 

Son poc'anzi arriiiaiti l 
eh. Godo haucrii troiiati . 
Or. Or concedi al tuo fdegno e tregua^c pace ^ 
JEr. Più che miro quel volto ci più mi piace. 
C^.Sùqueftc fòglie irato 

A rinrracciarli il paflb ornai riuolgo : 

Ben faprò s'io gli colgo 

Ammorzargli nel fen ardor mal nato .^^ 

S' vn bel volto 
Hai e catene, 

S'ogni amante viue in pene ; 
Benèftolto 
Chi frài lacci di beltà 
Perde al cor la libertà . 
Rio tiranno ' > 

E^l cieco Amore, ^ ' 

Ch'impiagar gode ogni core j 
^ Dolce in<>anno 

Deleluc^'cla beltà, 
Moftra gioie e pene dà • 

S C E N il' S E S t A. 

Erinda. Grillo. 



FErmati: doue parti 
Vago Paftor ? Or. Che brami ? 
JEr* Sdegni forfe^ ch*Eiinda à fe ti chi;M(ni 
Or. Che afcolto ! Eiinda è qucfta 
D'Ariftco la Nutrice? 
R icca di gemme , e d'oro 
So, ch'in Coree è colici: 
Vòlufingarlaifoift 



Po- 
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Potila felicitar i giorni mici . 
Er. Che mormori tra ce? dillo ò vezzofo • 
Or. Fra quelle rughe incolte 

Bellezze Eftinte ammiro in tè fcpolte . 
£r. Se ben paflati hò gl'anni 
De la mia verde età * * 
Non prono al core affanni • 
Chi bella fii non perde mai beltà , 
Giouanetta acquiftai , canuta io dono , 
Già cento amai^d'vn (olo or paga io Iòne ì 
Or. Io tramerei j ma • iSr. Che ? 
Or. Pouero d'oro fon, ricco di fè • 
£r. Quefta mi bada : prendi ^ 

Quelto de Pamor mio picciolo fegno • 
Or. Amica io refto auuinco ^ 
Da la tua correda : 

Con quefto anello formi % 
' Amorofa catena à l'alma mia . 
Er. M'è la fembianza tua molto crradita : 

Amami.Or.Il cor ti dono,0 rimbabital a p/in 

Ma fcufami, s'io parto: , 

Deuo akrouc condurmi • 
JSr> Quando a mè tornerai? Or, Predo mio focOc'^ 

V A Dio ^ "'l^ •'f".^ O.A £è Yà ben'il giòco. 
Or, r / m^a^ioia. ^ 

Accenna Drillo la gioia hauuta ir? do^i^ UèZ 

la Vecchia^ $ parte biffe^gi^ndola . 

SCENA SETTI Mfl.' 



Erìnda . 



N 



On hò core 
Per mirar 
Vago yolto > 



Enoa 
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E non I a mar . 

iJeiich'io porci il crin d' argento 
Stringo in mauo.aureo talento. 



Non ho core 
per mirar j&c. 
Chi fó amante -/l 



r 











Infrefcacii 

Senza vago y 

Star non sà. • ;> 

E d'Amor Io ftral gi;aai«>r*i5r,. . oT .yo 

E quel coj:, che « kn ferko o'I .i o 
Par, che goda ìai fofpirar,^ ^.j, iJi^rp 
Non ho core ; 

Per mirar, &c. 



SCENA OTTi^yA 



N 



O-t^ r.,- .j. .1/ , , 

E urtate jtuteno^m /, 

"jObri prole di Cadmo à pi«no intciv 
l'amorofa tiia; fiamma. Or prouerai 
Che può Euridice in radoJcirti i guai. 
Jhtt. Per tè non mai s* aggirino , 
GJ'aftri in Cielo molcfli,, , - 
Ne con infl ulE infefti «v-^t 
Vnq^iia à turbar i tuoi contenti àinirino ,. 
Inrr Non ti perder di speranza . 

S'ha dimar]ibail£pr,chèchiud3 D 2 
La bellezza , che ti (prezza 
E virtude. 

In amor &lda coftanza i 
Non ti perder, &c 

Wà qui giunger io ycgrrov .> : 

L'empio Ariftco. VanSe in .dìfpartc,lafciifj - 
, Ch'io faueIJi al audej, jlMtMmMiiQ por ga^ 
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Al tuo labro fecondo alta firtiitc : 
Sta ne la linoua tua la mia falute . 

S CENA ; N O N A. 

^•/friff^o. Euridice^ 

j jlutonoe in difparte i Orfeo j c^e 

[opr agiunge . ^ 

£Cco il Sol , che m'iiiamora • 
, O cara vaghezza , 
O vaga bellezza. 
Che Panima adora • 
JEht. Accollati Ari Ileo. Ar. Ti feruo ò bella \ 
Che fortuna ? 

G^i fopragiunge Orfeo ^ ^ 
Or/, Euridice 

Sola con Arilleo ? Ciel che fauella l 

Si ritifin in difparte ad afcoltarla i 
£Hr. Dimmi ? douc apprcndefti 

Ad accenderti ò crudo , c à fpcgner poi 

Bambina in fafce del tuo amor la fiamma ? 
Ar. Spento il mio ardor?ah più che mai m^iafia* 
Eur.Ij pursò,chetuàmafti,cor*più noanii.fma. 
Orf E quella , ò iniqua , fedeltà tu chiami ? 
Ar. Io pili non amo ? anzi già mai net corc 

Com'or fentij d'Amor le fiamme ardenti,. 
Aut. Ah infedele tu menti . 
Zur. Dunque s'è ver , che auampi 

Godrai veder dè gl'occhi amati i lampi » 
Ar. Ardo , peno^, e fofpiro , 

Ma pur 2Ìoifc ) alPor quando gli miro. 
£ «r. E fe cni t^ama al Ceno tuo venifl'e 

Volontaria ad offrirfi , e che farcfli ? 
Orf. Empia che afcolto ! Ar. Inalzerei diuoto 

Templi à la forte , e voti al Dio di Gnido . 



Xur. Chi t^adora è vicina ^ 

Orfeo refo impatiente À quefle voci fi /copre ^ 
e flde^n/ito fajfm inanti Euridice min^c^ 
^ ciandola . ), 
Vrf. Vidi , e intcfi a baftariza ò core infidò • 
A U comparfa d^Orfeo Arifteo fi ririrs , (Jp 
Euridice confufa chisma^ l^smuto fpofo , 
che pA.rtt Àdtrate. 
£ur. Orfeo, mio ben > idolo mio, conforte , 
Ar. Cupido traditor ] -^«/.Perfida force l in dif^ 
Eur. Eelle chioraCjch^il cor mi ftringctc ( pwUi 
Delifciogliete 

per pietade i duri lacci > 
' Tanto almeno , ch'ip difcacci 
, Quel dolor , ch'in fen mi ftà. 
5on |)rigioniera , .c > 

E già difpera 
L'alma vfcir di fcrui tu : 
Si piangerò^ 
ElbfFrirò> 

Più coftantc di me alcmi non fuu 
Care luci , ch^il cor mi piagate 
Deh cedati, 
Elafciatediferire, 
Che non poflo più fofFriw 
Così fiera crudeltà 
Giàcatenata 
E imprigionata 
E non vedo in voi pietà : 
Si penerò , 
E morirò 

Se contenta farà yoAra beltà. 



S C E- 



SCENA decima; 

REmof a à mie dolcezze l 
Qui giiiBflfe Orfeo ; ma più jpropitia forte 
Spera incontrar qiiefto mio fcn tcrico j 
Non feniprcò cor tu reiterai fcbernito • 
Tu ini tradirti Amor i 

Mi moftrafti à Cielo aperto 
De le gioie il bel fereno , 
Ma quel lume m'ingannò . 
La tua luce fù yn baleno , 
Che in cometa fi cangiò 
Per dar morte à quefto cor • 
Ti\ mi tradi/U Amor , 



SCENA VNDECIMA. 

\Autonoc\ ^rifleo^ 



1[|]Erma ^ arrefta le piante * 
. Empio machinator di frodi accòrrci, 
Sacrillego , incorante , 
Perfido auttor dc'miei fpierati afFanni , 
Disleale amator , moftro d'inganni . 
jfr. E chi fei tù , che con fi audaci accenti, 
E con Pafpetto or vieni^ 
Ad accrefcermi in petto afpri tormenti ì 
Qiial Furia di ì dà le Tartare foalic 
Qua ti condulTe à radoppiarmi al core 
L'alta cagion de le mie acerbe doglie f 
jtféf.CÌ\i fon ? perfido fingi j 

Non rauifi colei , ch'vn tempo in Tebe 



Ado- 



Aaorafti , c tradirti | 

Quel volto, cuifpergiiiro 
' li più bel fior dcjPonorfuo rapini? 

Chi fon? uon riconofci 

Autonoc Pinfclicfc ? 

Colei, che abbandonafti 

Per fegiiir Euridice ? ^ ^ QT 

4r. Tu Antonoc ì Aut. Sì. Jir. Mi moui à rifdl 
Jlut. Ah iniquo ! 

Ar^ Finger comi ien . Tù di colui fei figlia. 

Che cinge in Tebe aureo diadema al crine? 
Aut. E ciò mi chiedi! Ar. Ali zingara mcndacci 

In guifa cai non vanno iole erranti 

Le Prencipeflc amanti 

Torna à quel Ciel , che fotto Zanna ardente 
Ti rifcaldò la culla . Pani, riedi ^ 
A la capanna , albofco 
[ Bugiarda Egittia , va : non ti conofco 1 

SCENA DVODECIMA : 



E 



\AutonQc» 

Quella la mercede i.tf^r'^^ 
Spietato Amor che doni à yn cor fedele j 
Folle è ben chi ti fegue Arcier crudele . 
Io non so /che (perar più ♦ 
E traditala mia fè, 
E gradita più non è 
Lamiafidaferuitù, 
Io non so &c. i 
Infelice è quefto cor , 
Che in amor forte non hà, 
Ne fpczzar i nodi sà 
Di fua dura fchiauitu t 

Io non sò che 

S C 
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S C E N A XI li. 



Sala contigni4 duo Gabinetti IVno 
con Vari) (^ròmenci muficali d* 
Orfeo . L'altro con la Libra- ^ 
ria d' Efculapio • 

Efculapio» Ercole • Achille, 

TO vi Aringo amici al petto . iU / 

XAcé. / |. nj-^^ t'abbraccia mo, '"^^ 

S/c. Qui Mineriia hà*I fiio ricetto , ^ 

Xrc' Y ^^^^^P^ P^^^^' vediamo . 
JE/c. Ditemi ò germi illuftri } Ed à qiiai (ludi 
In età fi fiorita i ?l u 

Inoltrati vi fictc ; ^ ^ O i ^(i 

Io di quel Niime > _ . 
Che Suol temprar à fuon di Lira'i carmi ' 
Studio le uiotc , c canto imprcfc , & armi ♦ 
£/c. E tu Alcide ? Ere. Gl'arcani , 
Che con zif&e di ftelle il Fato orrendo 
Stampa nel Cielo^ à difpicgar apprendo . 
JE/cb Eruditi fiidori J Io ben fon vago 
D^vdir al fuon d'armoniofe corcìc 
Come il fuo canto il forte Achille accordc, 
jicA. A'ie tue brame Vjbediente iafcruo. 
Ere. Io d*Opi in tanto il vafto feno ofleruo . < 
JSreole entra nel Gahtnettà della LibrAria^ e 
fi ferma à contemplar fopra vn nspsmon. 
do il giro immenfo della Terra Achille 
accofia verfo la parte degli ftromenti mun 
fi cali ad vn'arpicordol^ e fuenando cantal 

Cupi: 
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^Ach. Cupido fià le piante 

t Al Tarco m^alpcttò ; 3 ^ p 

Co^hind^vn tcl fcmbiajitc - ^ 

Mi prcfc ^ c mi legò 

I dà chioma , ciré blonda apprcfc Ahiore 

jCb^ferte d'ambf a àflafecllaraii il core . 
Auinia.iii aurei ftami ] ! r ' ^ . r 

ContentaJ^alma ftà j 

E dà fi bei Legami 

Di fcioglierfi non sà ; . . ' 

La bellezza cui diedi il core j n dono 

I lacci porta , è il prigioniero io fono. 
ijc. Di tua canora voce t, nVm X 
Soaue è il fuon ; »a con fi ardente aflfetto ) 
Cariti d'Amor , cn^io del tuo cor folpetttJi \ i. 
Ach. Sò che fpirano foco i fiat^ mieij tri^ sì 

Bella E^ittia ouefei ? w 
i/r. Ma tu cò i lumi in quefto globo afElIì 

Ercole , che contempli > 
jErr. Intento ammiro 

De Cantica Cibelc - 
Le quattro parti , e d^ tjneft'Orbe il giro. 
Ma dimmi ? e liwi cquefta 
L'Africa ad\ifta ? 'E/ir. Si.d^orridi moftri 
Fecondo hà *1 fen quell^aicnofa terra . 
J?rr. Saprà Alcide atterrarli in afpra guerra. 
Che compaffit che sfere ì 
Quelle brame guerriere 
Celar nonró > -che nel mio fen nafcondo ; 
Purgar di móftri i 1 Mond6 
Vedrafli Alcide j e cò^upor eterno 
Sbranar Leoni , e fpopolai llnfcrno • 
JP/ir. Del tuo cor Palta audacia 
Fà à ciafcuno palefe 
Quante dei tu produr fublimi imprefc, 

ks4 

S C E- 
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$ C E N A XI V. 

T^kridice feguìta daOrfeo co* l ferirò alta 

titano^ 

- Ercole, Achille. Efculapio^ 

Alta. 
Ercole fermA Orfeo per vn hracch, 
"Ere, Orfeo t'arrella . X 
Orf. Sin colà ne gli AbiiTI 

Tifeguirò. £rr.-Qual Furia s 
Contro Euridice à incrudelir t'irrira / * 
Orf. Vn giufto fdcguo . t " 



. Vn van pender , 

22;.^Lo}*""^^ y 

Zur. A torto . 

Orf. Con ragion . 

à 2.} Fiero^ c inclemente , 

Orf. Mi tradì ne l'onor^ ^ 

lE.Hr. Son innocente . 

Or/. Dirai tù, che non t'ama 

Il lafciuo Arifteoì EruM\ feguc, è vero: 
* MaM timor mcnzoancro . 

Che t'alberga nel fen t hà *I cor dcliifo ; 

Fida ti fon , il tuo fofpetto accufo . 
Or/] Neohérai , che d'amori 

Non ìouellafti feco ? 
Eur. Ccnt'oGchi ha gelofia , ma tù Tei cieco ' 
Orf. Fuggimi pur : del mio tradito onore ^artf^ 

Farò ben io crude vendette amare, 
JE/r. Deh meco vieni , e in tanto 

Cerca dè fcorni tuoi prone piiV chiare. 
lB,rc Mira come fdegnofo 

Parte da quelle foglie^ c furibondo 

Cpn 
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Con difperato piè calca la via . 
^Ach, Vn'Infcrno de l»almc è gclofìa 

s e E N h X V. 

l4utonoe inhahito di Trencipeffan 

Ercole * Achille • 

Nobili Eroi . £re. Che miro • 
^f^^. O Ciel che veggio ! 
E chi di voi l'oime cForfeo m'adita 5 
•rff^. Dà viValma ingelofica 

Che vai cercando*^ò tu , ch*à gl'occhi mici 
Di bella Egittia errante ^ 
In vaga Citerca cangiata fei ? 
Aut. Autoiioc i foii la figlia 

Del Rè Tebano . Al Trace ingelofito 
Suelar mi voglio , è i cafi miei narrando 
Placar defio l'ingiufto fuo fiuoic . 
'Ack. Per qual nobile fiamma arde il mio core.; 
£rc. Con Efculapio v n ito 

Colui che cerchi vfcì poi anzi irato 
Dà quelli alberghi , e d afpre f urie armato 
Lafciò partendo imprcflc 
Orme di foco in quefto Regio fuolo. (duolo. 
Aut. Chi feguc Amor ftà femprc in pianto , e in 
£rc. Prencipcfl'a fourana 

Raflerena il bel ciglio ; vn giorno ancora 
Vedrò fu*l tuo bel vifo 
Amor dar tomba al pianto , e culla al rifo, 
'Aut.'E comt? s'Ari fteo 

Con la fè rinegando anco l'affetto 
Non conofcermi finge , e quafi io fofll 
Medufà à gl'occhi Tuoi fiigge *1 mio afpctta; 
Acff. Diafi morte al fcllon, ^ur.Nò Achille. 
Ae^, £ vuoi. 

Soffrir 
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SdfFrir pictofa i tradimenti fuoi/ 
Aut, Sin che viuc qiiefto core 
Amerà chi lo tradì. ' 
S 'io fon fatta amante, ' / ^, 

' * S'io peno coftantc. 

Che far può queft'alma , fe Amor vuol 
T Sin che viiie,&c. ' (Così? 
Sol di morte il freddo gele 
Spegnerà l'ardor,ch*hò in fca. 
Si dolce è la Hamma. 
Ch'il petto m'infiamma .. 
Che ftruggermj iS-godo per chi mi ferì» 
Sin che viue,&c, i -«^ 



^4 ^ ^ ^ «^A 

Ir i loy i I. /IO/ 



SCENA XVI. 

Chirofie. Ercole. ^Achillei 

'ì * 

PVr v'hò colti è lafciiiijin van fi porta 
Lungc da ginocchi miei la druda accorta^' 
Jfrr.Erri Chiron.C/5.^iò che gueft 'occhio vide 

Ofi negarmi efFemmiriàto Alcide, 
^r)^.Sofpetti in vano.cA Chiudi 
. Quel labro impuro.Amor ti fuggale Porrne 
Scguanfi di Mincrua,ite à gli Studi . 
Porta il tempo al fianco i'ali^ 
A mortali 

In momenti i di s*inuolano; 

Paflan Porche gPanni volano. 

Chi la virtù non fegue in età vcrdc^ 

Se canuto la cerca il tempo perde. 
JJrr.Ercole nel Tuo petto 

Fiamma d* Amor non chiude: 

Saprò rpezxando al nudo Arcier gli Strali 

Farmi fcala a la gloriale a la virtude. 
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eh Di quel Cicco la forza ^ 
Tu non prouafti ancorane 1 antro ornai ^ 
Volgete il piè.Err.perche di Palla in vece 
Di Bellona non è quéfta la ftradaj 

:AchXt\\^ Autonoe oue feij£r.Dou'è vna fpada. 

S C E N A X VII. 

Chitone. 

D A i lacci di Cupido ■ 
Torcer ben gl i far o lunge le piante» 
Sò l'infidie,e le reti. 
Che tende a i cori il farea ato Infante. 
Le Dolcezze di Cupido 
Son veleni del mortai, 
^■fc Guflar penfa 

Gioia irfimctifa " .«^ 

Chi ftà in feno al caro bene; 

Ma fiftrugge in fiamme,e in pene, ^ ^ 

Chi d'Amor prona lo Strai . 

. Le dolcezze,&c.. 
L'ariàYnfetta d'vn fembiantc 

I più forti cader fa- 
^.^ Cri ne aurato 
Inaiinellato 

Forma i lacci ad ogni core; 
Co l fuggir fi vince Amore, 
Me legar può la beltà. 
L'aria inf etta,&c. 
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SCENA X V ni. 

4 • il * ' 

Erinda, Oiillo. 



C 



Rudci tu m'abbandoni?Or,AIto command« 
lyOrfeo mi chiama entro la ^^Jiiat 



Jfr.E quando ^\ ^\ 



i tUÌìi 



f 



r 



Mio ben ti riue drò? 
Or.Più preftojche non penfi, 
Er. In tanto io languirò 

Trà penc,e cruci immcnfi, * 
Or. Più bramato. 

ChePamattx 

Pfirgra^o al cor fi rendei 

Con la prattica inceflantc 

Faftidir fuol ogni amante 

Le fue pene raccoi^tando. 

Vifitar di quando ui quando 

Bafta il bel,che l'alma accende^ 

Più bramatp^&c. 
fiir.Vorrci Tempre vederti. Or, A Dio prepara ' . 
Qualch*altro don fe vuoi 
Renderti a me più cara^ 
Zr^Vanne^e affietca al ritorno i pafli tuoi , 
Che prouerai^che non è Erinda auara. 

SCENA XIX? 



7 



Erinda. 

DOni chi vuol goder. 
S'apre con chiaue d'or 
Laporta d'ogni cor, 
• , .©h3 . .Ai..cqmpra ogni piacer , 
'i 0 ^ Ci 



r 



Domì ^ 
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Doni chi,&c, 
,Pena chi nulla dà. A Vf h ? 
Poco gioua il Scruir, 
£ fatta nel gioir 
Venale la beltà-, 

Pena chi &c. . .^.^ 

S C E N A X X- 

Sclua irrigatala v<i ramo 4elr- ' 

Hebro - l.T ^ 



brillo ^ 

VDifti,à la tira fleflra 
Si grand'opi;a confido: ecco acciaro 
Or. Ch'io dia morte àEiuidice ? 
t)/r,Si Or.CH'iofuenfV^; . ^ 
Quel fen di latte? Or/. Adempì 
Il mio volcr^Or. E quando? 
Or/!ln quello giorno* 
Or,E doue sOr/.Qui d^intorno; 
A Tor che l'empia 

Tra quefte piante a paflcggiar fe*n viene 

Falche quel ferro beua 

Quanto fangue l'iniqua ha nelle vene. 
O/^.In che t offtfe.Or/.Temcrario ardif(^r>. ^> 

Chieder ragion de miei comandi}© pronto 

I miei cenni effequifci, 

O incontrerai ne 1 ira mia la morte. 
Or.Malcdettoquel dì.ch io venni in Corte. 

Tra quefte piante afcofb 

Starò attendendo l'infelice al varco; 

Ma s'io non erro a giunger qui la vedo: 

jSc l vccido hò vn gran cor^a nori 16 credo, ] 
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Unridice . Orìllo tra le piante 

QVercfc annofc, 
Piantcom^iofe A 
Mi vedefte vn di a fcheriar. 
Or co*! core addolorato 
Fatta fcherzo d'empio Fato 
Vengo a voi per lacrimar. 
©r.Ptir mi è forza vbbidir/e fìiggir VOgli» 

D'Orfeo l'afpro rigore, , y j , 

Xtir yegg<;>^Arifteo:lofuggii;9.C!i'.5tt Orlilo 

Stringi il ferrojfa core. 
Mentre Or Uh vuole fitiuentar(i contro luridi» 
ce per fe^rU giunge frettolpfo Arìfieo nella . 
Seluti ptr fermar Euridicff onde Orillom" 
timor ito fe ne ftigge tornando fra le piante ek 
-^-itelapff, 

SCENA XX n. 

jtrifleOi Euridice. Orlilo in\ 

difparte • 

FErma bella cagion de mici fofpiri 
L^alato pie Eur rDth parti 
Origine fatai dc'miei martiri. 
jtr Io corro a le catenese mi rifiuti? 
lurjo fdegno d'afcoltaìrtr^e mi moleftu 
jir. Cruda lei £«r.Tu importimo. 

Rapirò con la forza:£/ir,E chej^frXc gtoie^J 
Che ad smorofi pr eghi lom r ' j r • • , 

• C j Tu 
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Tu concedermi neghi j 
£ur. Tcmerario^airoganté T » 
Non mai più ardir di fauellarmi indegno 
Furia di quefto cor,moftro d'Auerno, 
T'abborrirò, ti fuggirò in eterno. - 
^^f,Ti fe?uirò s'anco il mio piè doueflc 
Scender per te sù la Tartarea porta, 
X«r.Ahime Numi fon morta. ^ 
,^ M'vccide angue crudel, 
Mortifero venen 

Chiudi queffocchi^io più luce non miro* 
Orfeo,fpofo,cor mio,l*anima io fpiroj 
>fr Mi(ero!oh Dio che veggio! 
Crudelilfima Sorte 

Tu far volefti infuperbir là morte. ^ 
Co'l dark vo sì bel volto in fuo trofeo. 

Or. Volo a narrar tutto il Succeflb a Orfeo/ ^ ^ 
Ciùìte Ninfe aUuifate da i* altre compagnij 

della morte d* Euridice compari/cono tmtt 

delenti a leuarta dalla Selna, 

• --è 

SCENA XXIIL 



C 



Rudo ferpe,che fpietato. . , ^ .r»'^ 
Defti morte è l'innocenTa. 
S'io fon reo,s»io folo hò errato. 
Sfoga in me la tua inclemenxa . 

Con quel dente,ond'hai rapita. • 
L'alma al fen de la mia bella 
Vieni,e il core a me flagella, ' t> 
Che morendo haurò la vita. .. • -T 
Mà fe a le voci mie 

L»Erebo è fordo,e non m'afcolta il Fato 
Saprà darli la tnorte yn difperato. 
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li^entre Arifieo s^incamìna furio fo per gittarfi 
neWHebrOyComfarifce Bacco nel mezo dells^ 
Sei uà [opra vn carro tirato da Satiri^ e cor^ 
"corteggiato da alcuni Baccanti • 
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Bacco.i^rifleOiChoro di Satiri, 

Baccanti» ' 

FErma Arìftcorche tenti? 
Cosi quegli alimenti 
Ch^io ti picftai fi'à Driadi in vn fol punto 
Strugger procurile in pazze doglie auuolto 
Cerchi incontrar d'orrida morte il volto? 
Viui,e tempra nel fen le doglie acerbe, 
Haurà da le fue Ninfe 
La tua bella defonta illullrc tomba, 
E d'Euridice il nome 
La Fama eternerà con aurea tromba, 
A r,Inutili conforti 

Sona le voci tue Numefumofo 
Al mio foco Amorofo: 
Condonami s'io parto 
Qui teco il duolo mio pace non troiia,' 
A le piaghe d Amor, Bacche non giouaJ 
JSac, Se d'Amore le ferite - ° ^ 
Rifanar Baccho non sà, 
li buon frutto de la vite 
A gl'amanti forze dà, 
Sùbeuete, 
Su godete^ 

C 4 ^ Che 
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che beuendo, 
^tA-. Che godendo. 

Mi direte chi valjpiu 
O Io Strale di Cupida, 
O di Bacco la virtù. 

• Vii/Ve il BmIU 4i Satiri , # di dMtcÀntK 7 
\ Timc ielì'httù Scconao • 




ATTO 

TERZO- 
SCENA P RI MA. 

t • 

V 

Refta la Sefua irrigata da THebro. 

Orfeo fpogliAta dell* hahitù Keggio (on la. 

Lira, alla mano «. 

SEmjprc dolcn te ^4 ' 

Il Sol nafccntc ^ . i 

Mi vcderà • 
Con voci me ftc 
Fer le foreftc 
Alte querele 
Spargendo andrò j 
i piaiij^erò 
Per infcdel e 

Empia beltà.. 
Sempre^ 

SCENA SECONDA. 

QrHlQ ' Orfect* 

STg nor . Orf^ Si toRo am ita 
ElTccjiiifti i mici cenni ? 
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Or. Odi. Orf. Intendo , lauafti 
-é*' fiinguc d^Eiiridicc 
m M macchie del mio onor . 
^r. Nò. Orf. Come ? Or. Afcolta ^ 
Mencrìo tra fronde afcofo 
L^attendo al varco , & al ferir m'accingo 
si Giunge Arifteo , qualfe le fcopre amante^ 
Elia irata, e^coftante ■ 
Dà sè lo fcaccia lo minaccia , e^l fugge 5 
Ma nel fuggir , coM piede 
Cruda vipera preme , e quella offcfa ^ 
Con mòrfo vclenofo 
m Mandò la bella entro del Recano ombrofo l 
Orf. Glie narri?ò Cieli Or. Raccoto.ciò, ch'io viJi 
Grf. Oh Diolnon piò. fenza impiagar m'vccidi ^ 
Parti , inuolati , fiiggi • - 

^Dk vn difperato cor j e quefto ò Numi 
Sia de refpiri miei Pvltimo giorno . 
Vanne • Or. Contento à la capanna io torno ^ 

SCE NA TBRZA. 

Orfeo. 

SCelerato Arifteo 
Tingoì PAbiflb ^ e le fpictatc Erinni 
Al feno tuo s'auuentino , 
Ed in eterno Palma tua tormentino. 

Orfeo fedendo adombra d^vn' altra quer^ 
€ia canta al fnono della fua lira , 
DMi^amante , che fofpira , ^ 

Dolce lira ii \J 

I fiati accogli ^ 

Spiega ò plettro i miei cordogli l 
Piante , fafli , augelli , e venti 1 
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§lui aI cato d'Orfeo ^mouono alcune pUme , 
* compari/cono varie fere , ffrf animali ad 
afcoltarlo, 
E morta Euridice ! 

Mirarnon mi lice ) 

Più i raggi del Sol j 

Vccidami il duol . 

Queft'alma dolente 

Nel Baratro ardente 

Seguirla già vuol . 

E morta Euridice &c. 
Sonno lù , che fopifci 
I tormenti à mortali 

S^ega placido Pali A M 3 ^ 

'Su queltc luci , ed in perpetuo oblio ' ' ^ ' 
Addormenta per fempte il duolo mio 
^ii Orfeo vinto dal duolo s*ador menta , e gli 
compari fce in fegno Euridice in ombra fot» 
fra l'alidi due fantaf mi. 

'SCENA qvarta: 

Euridice in Ombra • Orfeo che 

dorme, 

I 

ORfeo tu dormi ? c ne gPAbifll ofciiri 
Laici Euridice , e Panior fuo ti fcordi J 
Così ì la lira il dolce canto accordi , 
E dal Regno Infernal trarrai non curi ? ^ 
Se defti pietà 

Nè tronchi ^ e né fafli> 
Volgendo anco i palli 
Nel Regno del pianto 
Là pur il tuo canta 
Pietà trpuerà , 
. ... C 6 Ki- 
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Rifuegliati sii 

lAìo rpofo diletto : 

Deh vieni t'afpetto 

Tra l'ombre laggiù . 
Orf. Ferma Euridice . Oh Dio) T 
5i torto à mè c^i mio! i 
Adorato fanraima ? idolo mio ? 
Ti feguirò fra I*ombrc 
A Dio fere , à Dio piante 
Io da voi parto , e difperato amante 
Spinto dà crucio interno 
Vò à tentar di pictade'l crudo Inferno 

SCENA QVINTA 



c 



Erinda • ^rifleo • 

Ella ornai dì lacrimar . 

per bellezza, 
eh è fcpoìta 
^ ifciocchczza \ j 



Il foipirar , 
Ceffa ornai &c. 
Troppo raro 
Ar. Troppo caro 

Ili quel voko , che mi piagò ; 

Anco eftiiiro l^adorcrò ; 
Xr. Qucfla ò figlio è vanità . ' - " ^ 

Morto alpetro 

Non accende , * 
4 Ne diletto t 
A Phuomo dà . 
Quella ò figlio &c. 
jlr. Se Cocito 
M ha rapito 

La bellezza , che m'infiammò > 

Anco ili opibia ji'Adoiciò ^ 
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Mr. Canoia pcnfier: qui viene Autonoc : accogli 
Vna vlua bellezza , 
Che fedele ti feouc, e non ti fprezza , 
r.Qiiefto core ha finito d'amar . 

Se à 1 Occafo andò il mio Sole ^ ^ 

L'alma mia nott sà, ne vuole 

Altra luce più adorar . 

Qucftocorc, &c. 
Xr.Ecco la bella. Amore 

I^uoiio ftrale nel fen per lei ti fcocchi l 
Ar. Venga: per non vederla io chiudo gl'occhi , 

SCENASESTA. 

.Autonoc • ^ri^ìeo . Brinda • 

ARifteo? mio crudel! deh fc dal core 
Difcaccjafti il mio amor, mirami almeno 
Supplicante a cuoi j^iedi Idol fereuo ^ 
Jlr. Parti: in vano più fperi , 

Che cjucfto coj ne lacci tuoi trabocchi; ^ 
Vanne, per non miraici io chiudo sy occhiò 
Aut. A le ceneri fredde 

De l'cftinca Euridice empio vorrai 
iDonar quel cor, che mio teforo fù f j r 
Ar. Parti Autonoc deh pare i , \ 

Non tormentarmi pili . 
Aut. Rendimi fceleiato 
L^onor , che mi rapifti , 
O quel cor , chetradifti 
Co*l proracflb Himeneo rendi placato \ 
Ar. Che Himcneo ? che rapito 
Onor ti fogni ? volontarie gioie 
In den mi concedeftf, 
E s'io godei tft pii\ di me godeltì 
Mentre eoa dolce vfur» 
^ ^ \ ~ - Pop 
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Per ogni bacio tuo cento n'hauefti 
^ Parte con modo /prezzante . 

^^/. Ah ingannator / Ere. Non fai 

Quanto s'apprezzi à noftri di la frode ? 

Chi sa meglio ingannar merta più lode . 
Jlui. Quella è lafè ? Ere. Che fede ? 

Ei giurò per godere ; 

Nel cor dè giouanetti 

Tanto dur» la fè , cjuanto il piacere . 
Aut. E quefta la catena ^ 

Con cui ti fìringi al fen chi pur t'adora ì 
£r. Se co^le nozze oon^ora 

' 5i doueflc pagar l\)noriapitoV ' v3 l 
Quante donzelle fon, ch^haurian marito ! 
Credi à mè , che fcnza fede 
Son gli amanti d'oggi di . 
Non fi penfa , che à tradir , 
Ogni core sa mentir, A 
In amor s^vfa così , ^ 
Credi à mè , che &c. 

». 

» 

S C E N A VII. 



^utonoe* 



I 



O fprezzata ? Io Ichernita ? 
Vilipefa y e tradita ' v 

Soltvirà inuendicata 

OfFcfa tal chi a ftringer fcettro è rjata ? 

Nò, nò : pera l'indegno , [p^o^ 

E chi abhorre Iginio amor proni il mio fdc^ 
Dammi Amore i i 

Più d'v^n core > .'fK 

Poiché vn Sol non c baftante -j 

In yn fen, ch^c lefo amante 

A capir pietà, erigere^ 

Dammi Amore MF 
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cangia nido 
Dio Cupide ' 
Vola altroue Areici bendato j " 
Sdegna il cor più Hai piagato 
Per amante traditore . - 
Dammi Amorp . '-^ 



SCENA OtTAVA^ 

Efculaph, Orilh» 

DOu'è ? Or.Qul lo lafciai . t 
No'l vegeio . Or. Al fiero auifo ,^ 
; Dall'eftinta Euridice 
. Chi Sa , che 1 infelice 

Per ccceflTo di duci non s'habbi vccifo . 
S/c. Quanto femplice fci ! 

S.'Himenco Io legò^Phà fciolto il Fato , 
Or felice è il fiio flato ; 
Anzi viiierdouràlieto,enontrifto. 
Che perdita di moglie è vn grande acquiflo ^ 
Or. Signor per qucfta Selua 
Rapido il paflo io mono ; 
Tanto m'aggirerò fin , ch'io Io trono • 
JS/c. Lacrimar perduta moglie 
Folli Spofi è vanita ; 
Quando il Fato à voi la toglie 

^-Vi^da il Ciel la libertà • 
Lacrimar &c. 

Ringratiate i Dei clementi i 
^ Quando à morte ella ne va; 

Perche al ror fuor di tormenti ^ 
^ La fortuna vfcir vi fa ^ 
Lacrimar^ dee. ^ 
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SCENA i X. 

Antro doucChirone ammaeflra ifuoi 

Difc^polìv f 

Chirone* Zr cole, Achille Xhùro di Dì^ce* 
poli applicati àrar^ ftudij\. <* 

TRoppo diOì'ìo perche voi troppo oppraflc 
G ioiiani lafciuctti , c fcnta freno 
Coronart di lau ri, c non di mirti 
Braino vederui auaaci 
Sol di Mtncrua, c non d Amor fcgiiacf . 
Ir^.Chiion t'inganni. la non foii^ii quafi^cnC 
ScFiiauo d>n crirr, ne mìtraffifle viiguardo 5, 
Ercole io fon. Quel foco o4ìd'io tutt^ardo 
fiamma è di gloria , & ho penfierf Tmmenff ^ 
Jlch.VxkQ il nudo Are ier ben ceto piagherà miUc: 
Farmi nel cor^ch^io non ho fen di pietra : 
Ma ì;iiotf 'pur^in hìè la fiia faretra 
Con alma inuitta io faro fempre Achille 4. 
€h. Corr troppo alteri vanti 

Fol le aai zon Te glorie tue decanti ^ 
Erri Achille y ne L'auedi>, 
Se ttt credi 

Rintuzzar d'Amor laf^rat j 

Nulla vai ^ 

Forza, ò at^ ir contro qliet nudo ^ 

SqV la Virtù contro i fuoi dardiè {cudo^^ 

SCENA' DECIMA* 

Ok/7/o» ^Htonoe^ Ercole • Achille 

VIeni>v reni Signora: eccoti {corta 
A r Aiicro di Chiionc» ^ut^ Eroi Tublcmì 
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Brama d'alta rendctta à voi mi porta . 

£re. Autonoe nuì ! che miro » 

jlch. Adorate fembianze in voi rcfpiro , 

Aut. Già queft'alma pentita 
Fuor dal feno hà sbandita 
L^ainorofa pie rade, e tutta fdcgno 

* Contro ArifteP I* iniquQ 

' Ad implorar s'affretta 

Da la deftra d'Achille alta vendetta 

Ire, E d'Alcide à tuo prò fdegni l'impiego ? 

éittt. Stimo'l tuo metto , e»! tuo valore onojro J 
Ma per far d'Ariftco barbaro fcempio 
Bafta vn' Achille à caliigar vn'empio . 

Jlch, Punir quell'indegno 

Achille faprà j 

Trofeo del tuo fdcgna 

L'infido cadrà . 1^ 
JlHt, Cor tradito confolatì va di , 

Vedrai lacerato 

Quell'empio, che ingrato 

La tua fè Ichcrni , 
Cor tradito , 

S C E N A XI. 

■ \ 

A Dio sfere à Dio ftudi : 
Non ti fdegnar Chiron,s'io t'abbandono? 
Chi giugcr vuol d' immortai gloria al Trono 
Per alpeftrc fentier conuien, che fudi , 
Ficole al mondo nacque 
Per domar d'empij moftri I fieri orgooh* 
E non tra gli ozi à impallidir su i fooH» 
Coraggio , e valor 
f 411 fcorta ài' refe i 
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Ne Pafprc contefc 
Non pugna il timor « 
Fan fcorta à rimprefc 

Corai7sio,C7alor% 

S C E N A XII. 



T 



Chìrone, Orillo» 

Empo è di ftudio. Alcide? Achille: e doue 
Giisfte il piede- Or. Io tcM dirò: poc'aiili 
Gi '.nta la bella Egittia in quefto loco 
CVhà coftretti a. (eguiila à poco à poco . - 
C>&. Stanco fon' io 

Di correggerli più . Vadano pure 
A conluniar la lor fiorita cradc 

In amorofeproue, ^ _' * 

Di lor cura n'hauran Tctide, e Gioue . 
Or. Torno à la gregge Io fc gli audaci incontro 
Tralafciando l'almento 
Volerò ad auifarti in vn momento » 

S C E N A ' xm. 



D 



Chirone . 

I Cupido l*infegne 
^ I duo Giouani alteri , 
Voglion feguir fatti d' Amor guerrieri. 

Glouanetti , 
Semplicetti 1 
* Se vi teffe vn ciìn la rete , 
Se fra lacci ftar godete , 
Quefl'è fegno , che in amar, 
J,^ Sciete pazzi da legar . 
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Forfcnnati , 
• Inamogati ! ' ; T ' 
Se credete ch'vn bel vifo ' 
Sia de Palme il Paradifo , 
E vi f>òfla il cor bear , 
Siete pazzi da leoar . 

S C E N A XIV. 

Strada olcre la Palude Scisìa uicinaaU 

la bocca d*Aiierno • 

Tinto /opra vn carro tirato da vn* 
irà . Orfeo nell'Inferno 

ORfco vincefti . Il canto tuo fonoro 
Placò le Furie, e radolcì l'Inferno 5 
Tu adonta puoi d' alto decreto eterno 
Piegar Pluto à tornarti il tuo teforo. 
Euridice fia tua> teco l'haurai ; 

Ma con tal legge al feno tuo fe rendo / 
che tù mui non la miri, in un che yfcenoo 
Dal Regno mio , del Sol non vedi i rai . 
Or/. Dura legge fauera 

Tartareo Giòueà vn^ amator prefcriui : 
Come riedcr potrò laffo trà vini 
Senza mai rimirar Pamato pegno , 
Se impetuofo amor non ha ritegno } 
JP/. Quella è legge del Fato: à te conuienc n 
O gioir obedende, 
O penar trafgredcndo ^ 
- . ìfci dal nero Abiflbi 

Ne riuolger le luci . < 
Gii da Pardenti foglie > ^^9^9^ 

^ Euridice ti fegue . 
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I/inamorace voglie 

Con gran coftanza affrena : 

Non fa mirar , Or/, Che pena ] 
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SCENA XV. 

Euridice. Orfeol 

NVmi che veggio ! ò caro fpofo o car* ! 
Nel rimirar quell'adorato vifo 
t Quefto Tartareo al bcrgo 

Ter mè fi cangia in fortunato Elifo, 
Or/. Euridice , f«r. Alma mia. 
€>rf. Doue ò cara tu fci ? 
-E«r. Del tuo piè feguo Porrne^ 
Orf. Oh Dio ti Tento, 

Ne ti po/To mirar] Ahi che tormcfnt»! "v «• 
Mur, Non ti volger caro bene . - 
Sin ch^il piè non ti conduce 
Doue il Ciel con aurea luce 
Spira à vini aure feicnc. 
Non ti volger &c. 
Or/. Troppo fiero c il mio martire : 
Languc il cor in non vederti^^ 
Io vorrei pur compiacerti , 
Ma mi lento { oh Dio ) morire^ 
Troppo fif ro &c. 
iur. Lunoi dà PIcoctontc 
^ Affretta i inatti in arriiiar lafs^iì • 
Or/ Mio ben non poflb più . • 



$lMÌ Orfeo fi voige à mirar Enridìct^ g nelmt^ 
defimo punto efcono da più parti alqnan'^ 
it Furie , qualiincatenando Euridice //» 
ricanducono a/I'Infernp, ^ì/^ 

£ur. At ciudcl ] che faceti r% 
Orfeo tu mi perderti. r 
i rieondotta dà le Furie in Auerno^l 
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« 

( guardo 

Mlfero mè ! che oprai ì duncjuc 4 m fol 
Tanta pena fi ^ dcuc ? , Y 

Chiufo ahimè di Cocito 1^ 
Miro Torrido ingreflb ^ • r 

Ed in vano m appreffo 
A le foglie di Pluto 

Per pili acquiftar l'amato ben perduto . ^ 
Rendetemi Euridice Ombre d' Auerno ; 
ò nè gl'ardenti Chioftri 
Conducetemi ò moftri 
Seco vnito à penar in foco eterno . 
Rendetemi Euridice Ombre d'Aueruo # 
Ma già ^ che reftar deue 
L'Idolo rpiofepolco 
In quell'orrido loco , 
5eco YÒ fepell ir anco il mio foco • 

. Mai pili ftelleCj^ietate . ^ 
% Io4ii*inaitaorcrò, à ^ 4» 
Acciò ìYmio cor Aia fciolto 
Dà i lacci d'vn bel volto 
Donne vi fuggcrò. j 
Mai più &c. 
Amor con il fuo ftralc 
Il fen non m'aprirà • 
s * 'Per non reftar amante 
J) uiCf A i raggi d'n\ Icrabiante 
Talpa mi renderò^ 
Maipiù&Ct 
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S C E N A ^xvii; 



Spiaggia Marititna^di Tracia. 

xdchille. ^utonoe, i 



BElla Aiitonoe chi t'offefe 
Perirà. 

Ma s' Amor di tè m'acccfe, ^ ^ 

Del mio ardor'habbi' pietà • \ U 
Wf«/. Se la face di Cupido 

T'infiammò, 

Sefaraicoftante, c fido. 

Forfè amarti vn dì potrò • 
A(^. Qui tra catene auuinto 
Per opra mia guidato 
E il tuo infcdel . Io mi ritiro : prendi 
Queft'hafta , c coraggiòfa 
rè non predando à fuc lufinghe , ò vezxi 
Vendica co'l fuo faiiguc i tuoi difprezzì, 

n 

s c E N A xviir. 

jttttonoe^ ^rifleo incatenato. Brinda^ 



D 



El mio tradito onore 
Pur nel tuo fen vendicherò 1' ofFefe 
Arifteo traditore . 



ifr. Immergi Autonoé immergi 

Ne le vi&e mie auel ferro acuto: (vigore 
Vibrail colpo ^, cht tardi ? Aut, (Oh Dio] 
D'vcciderti à ragion* il core ofFefo 
Non hà contro il tuo fen'io te'I palefo , 
Anima vii ! Dà le lufinghe ancora 
D'vntradiror vincer ti lafci ? Eh mora, 

Xr, Ferma il colpo . Si cruda 

Con- 
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Contro vn volto fi vago » Eh fa , ch*io vegga 

Fra dolci abbracciamenti 

Le tue furie cangiarfi in pentimenti , 

Jiut. L'vcciderò • jfr. Ferilci ^e in qiiefto petto 
Con qucH'àcciar la tua vendetta inci<^, 

JEr. Perdonali , perdona . Ar, Vccidi, vccidià 
Ma pria del mio morir porgimi ò bella 
Quel!' eburnea tua man : lafcia , eh' almeno 
Del prommeflb Himeneo teco mi Aringa 
Amorofa catena. 

Ch'io fperoiuro non mora , e poi mi fuena T 
'Aut, Che fento ! Oh Dei ! pentito 

Sei del tuo errore? Ar Di morir fol bramoj 
Perche t'ofFefi . Ar. E fciolto 
Ritornarefti à tralafciati amori ? 
Ar, Rauino in feno i primi eftiuti ardori J 
jtuf. Sciogli Erinda, deh fciogli 

Le funi al mio crudel . Zr. Già l'ho predetto 
Infèminile petto 
- Non regna crudeltà di Tigre Hircana, 
Ed ogni donna al fine 
Viua , e non morta vuol la carnè humana,' 
Aut. Mia vita . Ar^ Mio ardore , 
yfM/. Difcaccio il tormento. 
Ar. Rauiuo la fè » 
^t. Nel Regno d'Amore 
Vn cor più contento 
Di quefto non è . 

SCENA VLTIMA. 

Achille» Tetide, oiutonoe* 
J[rifteo. Erinda* 

EQjiefta è la vendetta , 
Che fai contro AriAeo!>f«/.Cupido,c il Fatoj 
Scufami Achille y han quello cor placato 

Così premi j fpicwta 
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L'amorofa mia fede } 
I quefta la mercede 
Che ottiene. 
Tet. Achille ? Achille ? Ah non fon queft« 
Quelle onorate imprelc , _ . , 
' Che Prothco à mè del tuo valor predifte . 
In adorar di due pupille i rai 
' Campion d'vn volto, e non gaerrier ftrai* 
'Acff. Mia Dea ? Mia Genitrice 

A qual fine giungefti à qu?fte arene ? 
Tét.Sò, che Deftino acerbo 
Sotto d'Il io fuperbo ^ ^ 
Minaccia all'ardir tuo mortai perìglio ♦ 
Ond*io pietofa àquefte fpiaggie arriup 
Per meco addurti , e prefcruarti ò figlio . 
'irfff^^. Io partir deuo? Ahijlaflo» 
T#/. Vieni Achille, e folca meco 
Di Nettuno i gorghi ondefì i 
Che fe l'Huorao nafcc cieco 
Nel preuedci il filo mal i Tff 
Sono i Numi Arghi pictofi 
In cuftodia del mortai . 
'Atit. Vatenc Achille , và . . ^ , 
Ach. Riuerente àtuoì cenni 

Aloofa Dea ne la tua conca àfccndo , 
E teco vnito il falfò Regno io fendo. 
T«*. Numiondofifefteggiatej 
Zcffiretti in mar fpiratc 
' Aure dolci , Vfiati lieti 
Sin che Teti 

Guida Achille ad altre fponde j f <ìe. 
iRida il Cicl brilli il mar,fcherziiio l'oh- 
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